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Il Comune di Milano - Cultura e Spettacolo in collaborazione con la Fondazione Mudima e la Fondazione Antonio Mazzotta, presenta 50 dipinti e 25 incisioni di Gianfranco Ferroni, realizzati dal 1973 al 1995. E' la prima grande rassegna che la città di Milano organizza su questo importante esponente della pittura figurativa italiana, livornese di nascita (1927), ma milanese d'adozione. 

La mostra si caratterizza per la scelta particolare delle opere, che privilegia la produzione dal 1973 circa ad oggi, basata sull'interesse verso i più puri valori dell'espressione pittorica intesa come analisi di rapporti tra gli elementi luce - spazio - segno, in relazione agli eventi psicologici e di memoria, a un "racconto" interiore che diventa per l'artista chiave di lettura della nostra condizione esistenziale.
Trasferitosi a Milano nel 1944, Ferroni sperimenta la violenza della guerra, la miseria e il disastro economico della sua famiglia. Interrotti gli studi, intraprende da autodidatta la formazione artistica, legandosi nel 1956 a un gruppo di giovani usciti dall'Accademia di Brera (Banchieri, Guerreschi, Ceretti, Romagnoni, Vaglieri) e partecipando a mostre collettive che segnano la nascita di quel movimento denominato poi "realismo esistenziale". Il termine coniato da Marco Valsecchi, contiene in sé la radice realista e la conseguente posizione ideologica di questi giovani pittori. Nel 1958 Ferroni ottiene il primo riconoscimento importante con l'invito alla Biennale di Venezia. Le opere di questi anni sono annoverate ancora oggi tra i risultati più significativi e poetici nella produzione dell'artista, che intraprende nel 1957 una attività grafica rivelatasi fin dall'inizio fondamentale. Dal 1963 al 1968 Ferroni sperimenta un periodo di forte impegno politico, mantenendo sempre desta la coscienza sulle inquietudini e i problemi dell'uomo contemporaneo. Nascono i memorabili cicli sull'olocausto e sul sacrificio di Abramo, assunti come "parabole" di una condizione di violenza e sopruso che coinvolge sia la nostra vita intima e privata, sia i rapporti di forza tra i popoli.  Anche nella fase successiva, dal 1964 al 1968, l'interpretazione pur esplicita dei conflitti in Medio Oriente o delle discriminazioni razziali conserva, nella pittura e nella grafica di Ferroni, il suo profondo legame con la dimensione personale della memoria e con l'individualità del dramma esistenziale.

L'invito alla Biennale di Venezia del 1964 porta a Ferroni, in contrapposizione al trionfo del pop americano, il riconoscimento dell'alto contributo fornito al rinnovamento dell'area figurativa in Italia, ciò che allora, con termine forse improprio, si definiva genericamente 'nuova figurazione'. Nel 1968 la Biennale veneziana dedica a Ferroni una sala personale, rimasta praticamente inesplorata a causa della contestazione dell'artista, che appoggiando i moti giovanili, rivolta i dipinti contro le pareti per I'intera durata della mostra. Dopo qualche anno di silenzio Gianfranco Ferroni torna sulla scena artistica a Tonno nel 1974, esponendo il magico silenzio delle sue "stanze", composizioni di riacquistato "classico" equilibrio in materia pittorica che lentamente frantuma  valori di luce e di colore in pulviscolari presenze. 

Gli oggetti "alibi" del mondo creato da Ferroni, che scivola sempre più verso contenuti di laica trascendenza, sono quelli che lo circondano, un po' come avviene per Vermeer, il pittore con il quale Ferroni rivela di avere la massima affinità ( in mostra Tavolo con oggetti, La stanza vuota, Pavimento - Lo studio, Interno grigio, Sul muro, Pavimento - Sedia - Luce).

Da allora il percorso dell'artista costituisce un affinamento sempre più sapiente e profondo di questa ricerca sullo spazio e la luce, assoluti protagonisti, oltre la non più necessaria e ultima propaggine figurativa degli oggetti (in mostra Equilibrio instabile, Sedia - Cavalletto, Alcuni oggetti sul tavolino, Nella luce - Diagonale d'ombra, Nello studio - Sindone).

"Lo spazio che situa, la luce che rivela", ha scritto Ferroni nel 1994. "Dal coniugarsi di questi due concetti si configura il tempo senza limiti convenzionali. Statico, un microattimo per sempre, sospeso, prima del 'non tempo definitivo'. Solo in coincidenze straordinarie può avvenire questa specie di miracolo! E ci vuole una disposizione d'animo particolare come di attesa religiosa: luce come 'rivelazione', spazio come 'logos' concettuale".

Gianfranco Ferroni vive a Bergamo e lavora tra Bergamo  e Milano.
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